5 aprile 2007

Giovedì Santo - Anno C

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Maria Francesca Vitali

Prima Lettura  - Es 12,1-8.11-14
Salmo Responsoriale – Sal 115
Seconda Lettura  - 1Cor 11,23-26

Vangelo – Lc Gv 13,1-15
Contesto 
Il Giovedì Santo è caratterizzato da una doppia celebrazione eucaristica: quella del mattino, la Messa del Crisma, nelle sole chiese cattedrali, celebrata dal Vescovo insieme a tutti i sacerdoti delle diverse zone della diocesi; quella della sera, la Celebrazione solenne, Messa “in coena Domini”.
Durante la Messa del Crisma vengono benedetti l’olio dei catecumeni e l’olio degli infermi, viene consacrato il crisma e i sacerdoti rinnovano le promesse della loro ordinazione.
Con la messa vespertina del Giovedì Santo comincia il Triduo Pasquale, nucleo centrale di tutta la celebrazione liturgica della Chiesa, in quanto contemplazione dell’Ultima Cena, della Morte, Sepoltura e Resurrezione di nostro Signore Gesù Cristo. Nella Celebrazione serale del Giovedì Santo vengono ricordati il Memoriale dell’Ultima Cena, l’istituzione dell’Eucarestia e l’istituzione del Sacerdozio e si ripete il gesto simbolico della lavanda dei piedi compiuto da Gesù, narrato nel Vangelo di Giovanni (Gv 13, 1-15) che viene letto ogni anno in occasione di questa celebrazione.


I temi  del Vangelo proposto oggi 
1) La consapevolezza di Gesù
Gesù è ben consapevole che sta per concludersi il suo cammino verso il Padre, sa che la sua morte in croce è l’ultimo momento del suo itinerario umano verso Dio. Egli non è travolto dagli eventi che minacciano la sua esistenza, ma affronta la sua Pasqua donando volontariamente la propria vita per la salvezza degli uomini.
2) La lavanda dei piedi
Giovanni è l’unico degli evangelisti che nel racconto dell’Ultima Cena, non riporta le parole dell’istituzione dell’Eucarestia e racconta invece il gesto della lavanda dei piedi compiuto da Gesù.
All’epoca “lavare i piedi” era un atto che esprimeva accoglienza nei confronti degli ospiti ma poteva essere svolto solo da uno schiavo pagano; neanche i discepoli potevano lavare i piedi al loro maestro… figuriamoci il maestro che lava i piedi ai discepoli…
Quello di Gesù è dunque un gesto simbolico ma anche provocatorio, attraverso il quale Egli ha voluto rappresentare la Sua donazione assoluta all’umanità nell’umiliazione della morte in croce; un atto di umiltà ma anche di amore e di servizio che ci ricorda che nessuno in terra può chiamarsi maestro e signore. Non si è felici dominando, ma amando, non essendo superiori ma uguali.
3) L’incomprensione di Pietro
Di fronte al gesto di Gesù, Pietro, stupito, protesta. Per lui è inaudito che il Messia si abbassi a compiere un servizio così umiliante, quindi rifiuta categoricamente di farsi lavare i piedi dal Maestro.
Gesù allora gli spiega che tale rifiuto lo esclude dalla partecipazione alla sua Vita.
Opponendosi al suo umile gesto, Pietro si separa dal suo Signore perché non accetta il Suo sacrificio redentore simboleggiato dalla lavanda dei piedi. 
In seguito all’ammonimento di Gesù, Pietro si dichiara disposto a lasciarsi lavare anche le altre parti del corpo, ma più per amicizia e affetto che per altro. Solo dopo la Morte e Resurrezione del Signore, dopo essere passato attraverso lo scandalo della croce e dopo accolto il dono dello Spirito, Pietro potrà comprendere il significato profondo della lavanda dei piedi

Spunti di lavoro con i bambini
Lavoriamo sul tema 3
La lavanda dei piedi è un gesto che ha scandalizzato Pietro perché ha messo in crisi l’idea di Messia che egli aveva maturato fino ad allora. Pietro identifica Gesù-servo con il perdente e lo sconfitto.
Partendo da questo fatto, ragioniamo con i ragazzi su chi per la cultura contemporanea è “un uomo realizzato” e “di successo” e realizziamo due diversi cartelloni: “La realizzazione secondo l’ottica cristiana” e “La realizzazione secondo il mondo” aiutandoci con foto, titoli di giornale, citazioni, ecc. che avremo avuto modo di raccogliere prima dell’incontro

Immagine e segno
Sfruttiamo come immagine e segno una foto del nostro parroco al momento della Consacrazione. 
Il Giovedì Santo è infatti la festa di tutti i sacerdoti.
Santa Caterina da Siena diceva che i sacerdoti sono “i ministri del Sole”, in quanto luminosi dispensatori dei misteri di Cristo, in particolare dell’Eucarestia che lei definiva il “Sole” della Chiesa.
 

Canto
Rit. Pane del cielo
Sei Tu, Gesù,
via d’amore:
Tu ci fai come Te

No, non è rimasta fredda la terra:
Tu sei rimasto con noi
per nutrirci di Te,
Pane di vita;
ed infiammare col tuo amore
tutta l’umanità. Rit.

Sì, il Cielo è qui su questa terra:
Tu sei rimasto con noi,
ma ci porti con Te
nella tua casa
dove vivremo insieme a Te 
tutta l’eternità. Rit.

No, la morte non può farci paura:
Tu sei rimasto con noi.
E chi vive di Te
vive per sempre.
Sei Dio con noi, sei Dio per noi, 
Dio in mezzo a noi. Rit.
